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movevamo 
pensarci 
prima 
adesso 

bisogna 
agire 

(Dalla prima pagina) 
smo, alle scelte tecnico-prò-
duttive. Pensiamo all'ener
gia: nelle altre due grandi 
transizioni della storia, la 
prima dalla legna al car
bone, la seconda dal car
bone al petrolio, si ebbe 
sempre ampia disponibilità 
e basso costo della nuova 
fonte energetica. Ora è il 
contrario. Ma il guaio rìiag-
giare, guardando da lonta
no, non è che l'energia, 
oggi, costi troppo: è anzi 
che, per lungo tempo, è 
costata troppo poco. Ctò 
non ha concesto ai paesi 
produttori il « giusto prez
zo », che può essere valu
tato soltanto come il prez
zo che consente di rico
struire una risorsa esauri
bile o di sostituirla con 
altre fonti di reddito. Ciò 
non ha stimolato, nei pae
si industrializzati, la ricer
ca di nuove fonti energeti
che rinnovabili e pulite: 
anzi, ha paralizzato per de
cenni i cervelli e gli inve
stimenti, che soltanto ora 
si sono rimessi in movi
mento. 

Guardando da vicino, nel
l'immediato la nostra prin
cipale nuova fonte di ener
gia può essere soltanto ti 
risparmio, l'uso razionale 
di questa risorsa. Questa è 
una strada mai tentata pri
ma, quando imperava lo 
spreco. Ma questa « opera-
zione risparmio » è accom
pagnata da tre insidiose 
suggestioni: per il passato, 
accusare il progresso an
ziché le sue distorsioni; per 
il presente, imputare ai 
singoli consumatori gli 
sprechi; e per il futuro, 
selezionare i consumi au
mentando le tariffe, cioè 
accentuando le ingiustizie. 
In verità i consumi sono 
alti perché l'industria, le 
abitazioni, i trasporti, gli 
oggetti d'uso, perfino gli 
alimenti sono stati plasma
ti secondo la logica preda
toria del massimo profitto 
immediato, n e l l'illusione 
die ciò potesse durare al
l'infinito. 

La conversione produtti
va ed energetica richiede 
perciò mutamenti struttu
rali e politici. In questa do
manda di socialismo, che 
può riaccendersi nei paesi 
capitalistici per spinte og
gettive e per iniziativa del ' 
movimento operaio, l'elabo
razione italiana è preziosa 
per due novità rispetto ai 
modelli esistenti: la richie
sta di socializzazione del po
tere (sviluppo della demo
crazia) e la spinta al plu
ralismo culturale (libertà 
e responsabilità della scien
za, della scuola, dell'arte, 
dell'informazione). Non si 
è ancora insistito abbastan
za, invece, sidle alternative 
tecnologiche: come se le 
applicazioni della scienza e 
gli stessi orientamenti del
le nuove ricerche fossero 
prestabiliti e immutabili. 
In verità, per ogni proble
ma pratico (oltre che per 
ogni ipotesi teorica) vi so
no sempre varie soluzioni: 
così è per il cibo, per le 
comunicazioni, per gli inse
diamenti, per la salute, per 
l'organizzazione del lavoro, 
per l'energia. Il nostro so
cialismo deve perciò signi
ficare, oltre che democra
zia e cultura, anche neotec
nica. Deve essere un siste
ma aperto e integrato di 
conoscenze, di poteri e di 
tecnologie, realisticamente 
basate sul presente, nui 
proiettate nel futuro. 

MILANO — Una nuova raf
fica di aumenti è alle porte. 
Ne saranno investiti ancora 
una volta i generi alimenta
ri. Per salari e stipendi, e 
soprattutto per le pensioni 
sarà un durissimo colpo. La 
previsione, peraltro del tutto 
logica dopo la irresponsabile 
stangata del governo (che ha 
investito prodotti petroliferi, 
assicurazione auto, tariffe 
telefoniche, tariffe elettriche, 
tariffe ferroviarie e auto
stradali per non parlare di 
quelle relative al metano e 
quindi al gas da cucina e da 
riscaldamento) è stata for
mulata dal CONAD. il Con
sorzio nazionale dei detta
glianti aderenti alla Lega 
delle cooperative. 

L'elenco è impressionante. 
Tentiamo una sintesi. 

PASTA: dopo le 100 120 
lire in più scattate tra ago
sto e dicembre, ora si parla 
di altre 40 60 lire il chilo. 

OLIO DI OLIVA: insuffi
ciente il raccolto 1979 e inol
tro >?etro alle stelle Non 
mancano quindi le condizio
ni per altri ritocchi. Stessa 
cosa per l'olio di semi. 

CONSERVE VEGETALI: 
anche qui sono gli imballag
gi che registrano forti ri
tocchi. 

PESCI CONSERVATI: il 
tonno è salito di prezzo e il 
prodotto lavorato registra 
una scarsa disponibilità E 
dietro al tonno andranno i 

Un duro colpo per salari, stipendi e pensioni 

Ondata di aumenti sui 
prodotti alimentari 

Lo prevede il consorzio dei dettaglianti - Rincarano pa
sta, olio, latticini, carne - Responsabilità del governo 

prezzi di tutti gli altri pesci 
conservati. L'aumento sarà 
consistente 

ZUCCHERO: per il momen
to non si preannunciano no 
vita, ma bisogna ricordare 
che l'ultimo aumento di 30 
lire è di un mese fa appena. 
In questi giorni comunque 
arrivano gli effetti sui dol
ciumi. La tradizionale colom
ba pasquale per fare un 
esempio, costerà un buon 15 
per cento in più. 

LATTICINI: il prezzo del 
latte alla produzione, au
mentato di un 10 per cento 
nel corso del 1979. determi
nerà degli aggiustamenti di 
prezzo dei derivati attorno 
al 2-3 per cento, mentre il 
burro si attesterà attorno al
le 3 mila lire al chilo all'in
grosso. Prezzi in su anche 

del latte alimentare. 
MARGARINA: dopo il 18 

per cento in più applicato 
nel corso del 1979. si sta va
rando un altro ritocco del 5 
per cento. 

LIQUORI: gli aumenti non 
sono stati quantificati, ma 
sono già preannunciati. 

BIRRA: la produzione na
zionale sarà messa in vendita 
ad un prezzo superiore del 
10-15 per cento. Più consi
stenti gli aumenti della birra 
estera. 

SUCCHI DI FRUTTA: si 
farà sentire onche qui la lie
vita/ione dei costi degli im
ballaggi (vetro in primo 
luogo). 

VINO: ottima vendemmia. 
ma non sarà un affare per 
i consumatori. 

CARNE: prezzi in tensione 

sia per i bovini che per i 
suini. Solo il pollame non 
riserverà sorprese. 

PRODOTTI PER LA CASA: 
aumenti generalizzati sono 
previsti per i detersivi in 

polvere ( + 6 8%). detersivi 
liquidi (+3%). cellulosici 
(+6-10%). saponi da bucato 
( + 6%). 

Tutti questi aumenti si ri
feriscono alla produzione. Il 
loro trasferimento al consu
mo si manifesterà con gra
dualità nei prossimi mesi, ma 
in dimensioni ancora più ri
levanti per effetto — precisa 
il CONAD - dell'aumento 
dei costi generali. 

Perché questa bufera? Le 
ragioni sono diverse. Innan
zitutto bisogna prendere in 
considerazione l'andamento 
dei prezzi delle materie pri

me. Poi c'è il costo del de
naro che è ulteriormente sa
lito. Quindi vanno considera
ti i costi del trasporti Pro
prio ieri il presidente della 
Federcorrieri ha preannun
ciato un aumento del 10% 
delle tariffe di trasporto del
le merci imputandole al mag
gior costo del gasolio da tra
zione. delle tariffe autostra
dali, delle tariffe assicura
tive. E come non bastasse. 
dal prossimo 10 gennaio au
menteranno. dopo quelle fer
roviarie, anche le tariffe ae
ree nazionali (15%. tranne 
le line Roma-Cagliari e Ro 
ma-Alghero dove l'aumento 
sarà del 5%). 

Nell'analisi delle ragioni 
del caro-alimenti bisogna ag
giungere poi i costi degli im
ballaggi. che nel caso del 
vetro hanno raggiunto addi
rittura il 30%. 

Infine la speculazione, e il 
governo. Non c'è dubbio che 
entrambi hanno un ruolo de
terminante nel fenomeno del 
carovita La prima si inse
risce in questo quadro di lie
vitazioni di prezzi generaliz
zate in maniera tuttaltro che 
benefica; il secondo latita, 
non effettua alcun control
lo. lascia fare e quando in 
terviene lo fa con stangate 
che - afferma il CONAD — 
causano aumenti a catena. 

Romano Bonifacci 

Paralisi anche ieri per le manovre dei radicali 

In difficoltà i lavori della Camera 
Il rischio è di compromettere il programma nei prossimi giorni - Presa a pretesto dal PR la questio
ne della fame nel mondo - Corresponsabilità della DC, per l'assenteismo dei suoi parlamentari 

ROMA — Ulteriori manovre 
radicali hanno anche ieri pa
ralizzato i lavori della Came
ra e rischiano di compromet
terne il programma di attivi
tà anche per i prossimi giorni. 
Pretesto delle manovre (che 
potrebbero vanificare il note
vole anticipo con cui i lavori 
parlamentari erano ripresi a 
Montecitorio) è stata ancora 
una volta la rilevante e gra
ve questione della fame nel 
mondo, in effetti presa dai 
radicali a pretesto, da un la
to, per una scomposta agita
zione demagogica, e dall'altro 
per impedire che la Camera 
affronti anche altri grossi pro
blemi. tra cui quello della ri
forma dell'editoria. 

L'operazione del gruppo PR 
ha trovato il suo culmine ap
punto nella seduta di ieri. 
che doveva segnare la con
clusione del dibattito sulle 
mozioni e le interpellanze re
lative ali fame nel mondo. 
Quando il sottosegretario Zam-
berletti avrebbe dovuto infat
ti replicare agli intervenuti 
nel dibattito (tra gli altri; i 
deputati radicali), Pannella 
prima si è alzato per recla
mare una sospensione dei la
vori — « perché dobbiamo an
dare a mangiare ». ha detto —. 
e poi. essendogli stata rifiu
tata la sospensione, per chie
dere il rinvio puro e semplice 
del dibattito alla prossima set
timana. 

Per motivarlo, stavolta Pan

nella ha sostenuto — in con
traddizione con gli impegni 
assunti dai suoi stessi col
leghi. e con la conclamata 
volontà di giungere al più pre
sto ad un voto della Camera 
— che la rilevanza della que
stione imponeva la presenza 
e la risposta o del presidente 
del Consiglio in persona o 
quanto meno del ministro de
gli Esteri. 

Sulla richiesta di sospensiva 
è stato sollecitato dagli stessi 
radicali, tra vivacissime pro
teste dì tutta l'assemblea, il 
voto segreto: e questo con lo 
scopo di ottenere — in man
canza del prescritto numero 
legale, cioè del quorum della 

metà più uno dei deputati — 
almeno il regolamentare rin
vio di ventiquattro ore dei la
vori d'aula. E così è stato. 
Anche stamane, peraltro. 
quando alle nove la Camera 
tornerà a riunirsi, oltre ai ra
dicali non ci saranno in aula 
che i comunisti; e sarà gioco
forza un ulteriore, regolamen
tare rinvio a lunedì mattina. 
Solo per quel momento la DC 
ha fornito ieri sera in via uf
ficiosa una qualche assicura
zione che una parte almeno 
dei suoi deputati sarà — bon
tà loro — presente, per garan
tire il numero legale e così 
la conclusione del dibattito. 

Per iniziativa comunista, la 

gravità della manovra radica
le è stata al centro di un ser
rato dibattito che ha precedu
to il voto sulla sospensiva. Il 
presidente dei deputati del 
PCI. Fernando Di Giulio, ha 
denunciato con forza come sia 
stato proprio l'atteggiamento 
radicale, caratterizzato ad 
ogni pie' sospinto da inciden
ti procedurali e da interven
ti dilatori e pretestuosi, a com
promettere la possibilità di an
dare (come gli stessi comu
nisti intendevano fare, lant'è 
vero che è in discussione an
che una loro interpellanza) ad 
una verifica della volontà del 
governo di misurarsi seria
mente con un cosi dramma-

È morto il compagno Giovanni Burlando 
TORINO — E' merto Ieri 

all'ospedale Molinette di To
rino, il compagno Giovanni 
Burlando, prestigioso coman
dante della 80 Brigata Gari
baldi. Nato nel 1922 a Levone, 
nel Canavese. fu tra i primi 
organizzatori delle formazio
ni partigiane operanti nelle 
Valli di Lanzo. In uno scon
tro fu gravemente ferito ad 
un braccio e fu necessaria 
l'amputazione. Ala questo 
non gli impedi di tornare 
alla testa dei suoi garibaldi
ni Partecipò alla liberazione 
di Torino e fu decorato con 

una medaglia d'argento 
Il compagno Ugo Pecchio-

li, che fu con Burlando nella 
resistenza piemontese, ha in
viato ai familiari dello scom
parso e all'ANPI di Torino 
il seguente messaggio: 

« Scompare un caro amico 
e compagno, un leggendario 
capo partigiano, un comuni
sta esemplare, un uomo one
sto e generoso Chi lo ha co
nosciuto non lo dimentiche
rà mai. Tutti e soprattutto 
i più giovani avranno nella 
vita di Giovanni Burlando 
un grande esempio, un saldo 

punto di riferimento nelle 
dure lotte per emancipare se 
stessi e l'umanità intera nel
la pace e nella democrazia. 

« Impegnamoci tutti — pro
segue il messaggio — a te
nere fede al nobile messag
gio che ci lascia Burlando. 
ad essere sempre degni del 
suo alto insegnamento. Sia 
di conforto ai suoi cari l'af
fetto e la stima di tutti noi 
che gli siamo stati amici, e 
che abbiamo vissuto e com
battuto con lui uno dei mo
menti più esaltanti della vi
ta del nastro popolo». 

lieo problema. Chiederemo 
quindi — aveva aggiunto Di 
Giulio — l'immediata convo
cazione della commissione 
Esteri per questo necessario 
confronto con il governo sul
le misure che il Parlamento. 
già in settembre, lo aveva vin
colato ad adottare. 

Ma l'atteggiamento radica
le propone anche una rifles
sione politica più generale, ha 
aggiunto il capogruppo comu
nista: oltre a svilire il dram
ma della fame a pura agita
zione verbale, esso introduce 
continue, aggiuntive difficoltà 
ai lavori parlamentari e col
pisce al cuore qualsiasi pos
sibilità di programmare l'at
tività della Camera, partico
larmente in un momento cosi 
difficile di crisi interna e in
ternazionale. 

Il voto dei comunisti contro 
la sospensiva intendeva quin
di esprimere, anche oltre la 
contingenza, un dissenso di 
fondo e una condanna severa 
delle manovre artificiose dei 
radicali. Posizione analoga ha 
preso il capogruppo de Gerar
do Bianco, pur glissando sulle 
oggettive corresponsabilità dei 
parlamentari del proprio par
tito. I quali, come sempre. 
erano ieri presenti in scarsis
sime forze, che stamane sa
ranno certamente ancora più 
ridotte. 

g. f. p. 

Vescovi olandesi 
il 14 a Roma 
per un Sinodo 
straordinario 

ROMA — Il 14 gennaio pros
simo si riunirà in Vaticano 
il Sinodo straordinario dei 
vescovi olandesi sotto la pre
sidenza del Papa, Lo scopo — 
come ha dichiarato ieri il por
tavoce dell'Episcopato olan
dese Kouwenhoven — è di 
trattare i principali problemi 
teologici e pastorali riguar
danti una Chiesa che in tut
to il periodo post-Conciliare 
è stata al centro di forti po
lemiche. Basti ricordare il 
catechismo olandese, le nuo
ve esperienze di base ed il 
caso Schillebeeckx che han
no creato continui conflitti 
tra la Chiesa olandese ed il 
Vaticano. 

Vivo è il dibattito sui com
piti della Chiesa non soltan
to di fronte ai problèmi de
gli armamenti, ma anche ri
spetto a quelli riguardanti i 
cambiamenti di ordine socia
le e morale, 

L'assemblea del gruppo co
munista tfel Senato è convocata 
martedì S gennaio «Ile ore 16. 

I senatori del frappo comu
nista tono tenuti ad essere pro-
tenti SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di mercoledì 9 • SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle seda
te di giovedì 10 • • quelle suc
cessive. 

ROMA — E' stato molto 
(troppo) semplice. E' basta
to pigiare il tasto sbagliato 
di una delle tante macchine 
elettroniche che, « puff!). 
duemila pensionali sono 
scomparsi dalla faccia della 
terra. Sulla scheda perforata 
solo una sigla, EL, cioè eli 
minati, che ha fatto sì che 
le tredicesime non venissero 
pagate. E' successo alla sede 
provinciale dell'Inps, in via 
dell'Amba Aradam. A farne 
le spese sono stati duemila 
pensionati dei e fondi speda 
li*, ex lavoratori dell'Atac, 
dell'Enel, rappresentanti del 
clero romano. 

Per l'Inps era tatto a pò 
sto, non c'era alcun proble 
ma: erano morti. E ai mor
ti, naturalmente, la pensio
ne non serve, a meno che 
qualche parente non faccia 
domanda di reversibilità. Ma 
quei parenti la domanda non 
l'hanno fatta perché i nonni, 
i padri, gli zii, i suoceri era 
no vivi e vegeti. E cosi l'Inps, 
in un batter d'occhio, ha ta
gliato le « scorte ». A nes
suno, naturalmente, è venuto 
in mente come fosse strana 
che duemila pensionati, tutti 
della stessa categoria, moris
sero quasi nello stesso gior
no. La burocrazia, com'è no 
fo, è molto lenta a capire. 

Troppo lenta anche a sco
prire, dopo che centinaia e 
centinaia di pensionati ave 
vano cominciato a reclamare. 
dove stava U « guasto ». C'è 
voluto un mese per sapere 
che per un e disguido » nel
l'elaborazione dei dati le tre 
dicesime non erano state pa 
gate. Intanto quelli che han 
no protestato presto avranno 
la loro tredicesima. Gli altri 
dorranno e farsi riconosce 
re », andare all'lnps e dire 
all'impiegato: « Guardi, che 
io non sono morto ». Sole 
allora il meccanismo ripren
derà a funzionare regolar
mente. 

Ma vediamo la strana vi 
cendu dall'inizio. Tra dicem
bre e gennaio, ogni anno, tut
ti i pensionati ricevono la 

Alla sede provinciale dell'INPS di Roma 

Cervellone impazzito 
cancella 2000 pensionati 
Una scheda perforata sbagliata e la tredicesima è sta
ta sospesa: l'ufficio ha dato per « scomparsi » i titolari 

ROMA — Pensionati dinanzi alla sede INPS 

tredicesima. Chi la ritira al 
la posta e chi in banca, tutti 
la riscuotono al massimo en 
tro l'inizio del nuoro anno. 
Stavolta, però, l'ingranaggio 
non ha funzionato. Moltissi 
mi pensionati non hanno tro
vato niente, né alla posta né 
in banca: i mandati non era
no ancoro arrivati. < Ho 
aspettato un po' — raccon 
ta Balilla Salvatori, mentre 
attendiamo U "responso" di 
un compagno del sindacato 
CGIL pensionati che ha se 

guito la vicenda — poi ho 
deciso di venire qui a chie
dere spiegazioni. Nessuno sa
peva niente. Chi diceva che 
era un semplice ritardo, chi 
invece che era un errore del 
"cervellone", una risposta 

precisa non me l'ha data 
nessuno ». 

Ieri maltina circa trenta 
pensionali sono andati in 
gruppo aH'Jnps. Volevano sa 
pere quando avrebbero avu
to i loro soldi. Alle 9,30, al 
quarto piano, c'è un rappre

sentante del sindacato che 
trascrive su un foglio i nomi 
ài tutti i presenti. « Adesso 
vedremo cosa è successo >, 
dice. £ se ne va. Aspettiamo 
insieme ai pensionati la ri 
sposta. « Ma guarda un po' 
tu — dice uno — se dopo qiui-
ranta anni di lavoro fi tocca 
pure chiedere l'elemosina. E' 
la quindicesima volta che 
vengo qui. Adesso speriamo 
che si risolva 'sto problema. 
Devo ancora pagare l'affit
to. Sai, avevo pensato di pa

garlo coi soldi della tredice
sima... ». « A me invece — 
dice un altro con un pacchet
to infiocchettato sotto il 
braccio — dopo il primo re
clamo me l'hanno mandata 
subito la tredicesima. Sono 
andato in banca e l'ho riti
rata ». E allora perchè sta 
qui? *Sa — risponde — devo 
portare questo pensierino a 
un amico... ». C'è sempre chi 
ha qualche e santo in paradi
so » e. specialmente dentro 
gli uffici pubblici. Allora tro
va tutte le porte aperte. 

Dopo mezz'ora il rappre
sentante del sindacato torna 
col foglio in mano. Tutti gli 
si fanno intorno per sapere 
come sono andate le cose. 
e Guardate — dice - per 
qualcuno di voi si tratta sol
tanto di un ritardo postale. 
Il mandato è stato spedito il 
22 dicembre, presto vi arri
verà. Per gli altri invece la 
cosa è un po' più complicala. 
In pratica — aggiunge — ri
sultate deceduti». Duemila 
pensionati « scomparsi ». Ma 
come può succedere? *Sa — 
dice un impiegato — qui ba
sta un errore nell'elaoorazio
ne dei dati che salta tutto. 
E' facile, insomma, sbagliare 
codice*. Peccato che ti teo
dicea, per migliaia di per
sone, significhi la possibili
tà di mettere insieme il pran
zo con la cena. 

Proviamo a chiedere spie
gazioni più particolareggia
te a qualche funzionario. Ma 
giriamo a vuoto per i cin
que piani dell'Inps e riuscia
mo a sapere poco. Tutti di
cono che è stato un errore. 
ma nessuno sa come è ca
pitato 

Comunque, assicurano, en
tro il 9 avranno tutti la tre
dicesima. Solo uno è un po' 
preoccupato: non risulta nep
pure nell'elenco. La sua do 
cumentaiione è sparita. For
se, è t scomparso » da troppo 
tempo e le sue pratiche sono 
già state abbandonate in 
qualche archivio sperduto. 

Pietro Spataro 

Col rifiuto del lavoro 
la classe operaia non 
conquista l 'egemonia 
Caro direttore, 

sto seguenao con molto interesse la pole
mica che si è sviluppata a partire dalla 
ietterà di Romano Del Valli e che dimostra 
che il problema posto è serio e largamente 
sentito. Fuori dagli anatemi e dal morali
smo mi pare che in quell'atteggiamento psi
cologico nei confronti del lavoro — se ge
neralizzato — siano presenti pericoli poli
tici che cercherò di sintetizzare per i soliti 
motivi di spazio. 

1) Mi pare si tratti di una posizione com
pletamente subalterna rispetto all'ideologia 
capitalistica in quanto fede il lavoro esclu
sivamente come mezzo di sussistenza e di 
riproduzione della capacità biologica di svol
gere ancora lavoro. 

2) Viene auspicata la rinuncia alle possi
bilità di crescita culturale e politica, sia in
dividuale che collettiva, offerte non dal la
voro in quanto tale, ma dal lavoro con tutte 
le sue implicazioni di rapporto, di confronto, 
di scontro tra lavoratori e padrone e tra gli 
stessi lavoratori poiché il veriodo di perma
nenza sul lavoro viene visto come una sorta 
di pausa tecnica dopo la quale riprendere 
a vivere. 

3)' Appare conseguente anche il rifiuto del
l'organizzazione sia sociale (sindacato) che 
politica (partito) dei lavoratori e la sua so
stituzione — forse — con un'associazione cor-
poi ativa che abbia come obiettivo l'aumen
to del salario e, al massimo, una corrispon
dente diminuzione dell'orario di lavoro. 

4) Altra conseguenza sarebbe l'emargina
zione della fabbrica, dell'ufficio, del cantie
re. di qualsiasi posto di lavoro dai processi 
che si svolgono nel Paese; e questi processi, 
è una mia opinione, si fermerebbero in una 
società in cui la fabbrica (in senso lato) 
fosse un recinto sterilizzato per scelta stessa 
dei lavoratori. In una situazione di questo 

• tipo vorrei chiedere che senso possano avere 
le lotte sull'organizzazione del lavoro, sul 
controllo degli investimenti o addirittura 
quelle per il mutamento del modello di svi
luppo del Paese e dove sia possibile colto-
care la conquista dell'egemonia e la pro
posizione della classe operaia come classe 
dirigente. In realtà credo che essa perde
rebbe la propria coscienza soggettiva di es
sere classe portatrice di nuovi valori. 

Mi fermo qui, anche se la discussione ri
chiederebbe l'introduzione di ulteriori ele
menti, anche di carattere teorico, il cui 
mancato dibattito a livello di massa penso 
sia concausa non secondaria di insufficien~ 
ze culturali. 

GIANNI PELOSI' 
(sezione PCI « Ruggi » di Imola - Bologna) 

La polemica e la preoccu
pazione sull ' intervento 
sovietico in Afghanistan 
Caro direttore, 

gli avvenimenti in Afghanistan sono mo
tivo di grande preoccupazione per le sorti 
della pace nel mondo. E' perciò rho ho 
letto con piacere la posizione assunta dal 
nostro partito di condanna per l'intervento 
militare dell'URSS in quel Paese. Non solo 
quell'intervento rappresenta una grave vio
lazione di ogni principio di non interferen
za negli affari di un Paese, non solo esso 
getta un'ombra sull'immagine dell'Unione 
Sovietica come forza di pace e antimperia
lista, ma può nuocere alle stesse forze del 
socialismo in tutto il mondo. Non credo in
fatti che il socialismo possa avanzare con 
ì carri armati e le divisioni militari. Nella 
guerra chi si rafforza è la reazione e l'im
perialismo. Il socialismo non può che es
sere pace e civile confronto internazionale. 
Non è questo forse l'interesse dei popoli? 

GUSTAVO BACCHIOCCHI 
(Firenze) 

Caro compagno direttore, 
il corsivo apparso sull'Unità del 29 dicem

bre a commento degli ultimi sviluppi in Af
ghanistan mi sembra francamente contrad
dittorio. Non contraddittorio di per se stes
so, ma rispetto all'elasticità da noi mostrata 
in occasioni precedenti, pur restando ferme 
le nostre posizioni di principio sulla non in
gerenza, di fronte a casi come quelli del
l'Angola e della Cambogia, dove, senza l'ap
poggio anche militare di altri Paesi socia
listi. il processo di emancipazione di questi 
popoli sarebbe stato interrotto. 

E* scontato che siano auspicabili processi 
di liberazione che siano opera dei popoli 
stessi, senza alcuna ingerenza; ma io credo 
che un'analisi della vicenda afghana debba 
partire non da considerazioni sulla legitti
mità della presenza sovietica o dell'inter
vento militare (che, se in rapporto diretto 
al € golpe » contro Amin. va anche critica
ta), ma dall'interrogativo se sia possibile 
un consolidamento della Rivoluzione e della 
riforma agraria che ha emancipato milioni 
di contadini senza l'appoggio anche milita
re dell'URSS, diretto a schiacciare la rivol
ta dei feudatari spodestati, appoggio con
cordato col governo afghano stesso. 

E il popolo afghano, le masse sterminate 
che oggi, dopo millenni di oppressione, spez
zano il silenzio e l'assuefazione ad una mi
seria senza fondo, sono le vere assenti del 
dibattito politico a cui assistiamo in Occi
dente, perchè agli Stati Uniti, alla reazione 
internazionale, a tutti i paladini dell'ultima 
ora della sovranità dei piccoli Paesi non 
importa nulla della loro emancipazione: co
storo pensano solo al mantenimento della 
loro egemonia su quella parte dell'Asia, e 
temono perciò la presenza militare sovietica. 

Sull'Unità, di loro si è parlato, ma mi è 
parsa una mera formalità, quasi una anno
tazione che si scrive per dovere. Mi sem
bra sia prevalsa lo preoccupazione di pre
venire le attendibili campagne propagan
distiche di chi è pronto ad attaccare il no
stro Partito anche sulla crisi afghana, co
me su ogni altra cosa. Comunque, se il 
prezzo dell'eliminazione di un e parto d'at
trito » nello « scacchiere » mondiale deve 
essere la ricaduta dell'Afghanistan nelle 
mani dei feudatari e l'oppressione di 20 
milioni di persone, voglio dire sinceramente 
che questa molto ipotetica garanzia di pace, 
come comunista, non m'interessa. 

MARCO GIANNESINT 
(Comitato federale della FGCI - Genova) 

Prima che il Vietnam 
intervenisse in Cambogia 
C'aro direttore, 

mi sta a cuore sottolineare che nell'arti
colo dell'Unità del 23 dicembre ^ Ai confini 
del dramma khmer » si omette un punto 
fondamentale. E cioè che solo dopo aver 
visto sistematicamente respinte da Poi Pot 
tutte le soluzioni politiche e diplomatiche, 
pazientemente e instancabilmente ricercate 
e proposte, il Vietnam si vide costretto ad 
adottare le note, decisive misure militari, 
iiicn'fabi/i a quel punto per porre fine alla 
prolungata, feroce, irragionevole aggressio
ne scatenata contro il proprio territorio dal 
mostruoso regime cambogiano dell'epoca. 

Basti infatti ricordare — a parte tutti i 
tentativi precedenti — che nel solo '78, dal 
febbraio al luglio, il governo vietnamita a 
più riprese propose ufficialmente alle auto
rità cambogiane, anche tramite la confe
renza dei ministri degli Esteri dei Paesi 
non allineati, <r/o cessazione di ogni atti
vità militare, il ritiro delle rispettive forze 
a 5 chilometri dalia frontiera, la firma di 
un trattato con cui le due parti si impe
gnassero, sotto controllo internazionale, cia
scuna a rispettare l'indipendenza, la sovra
nità e l'integrità territoriale dell'altra, a vi
vere in pace e in amicizia *>. 

Per tutta risposta le truppe di Poi Pai 
continuavano a seminare lutti e rovine tra 
le popolazioni di confine, in sintonia col 
crescendo di provocazioni e aggressioni ci
nesi sui confini settentrionali del Vietnam. 
Valga, per tutti, il villaggio di Baciuk, inte
ramente distrutto dalle artiglierie cambogia
ne nell'aprile del '78 e i suoi 1.550 abitanti, 
compresi donne e bambini, orribilmente mas
sacrati. 

ULDERICO ROSSI 
(Caserta) 

Bene la rubrica 
3Ia anch'egli vorrebbe 
più risposte ai lettori 
Caro direttore, 

come già tanti altri, anch'io voglio espri
mere prima di tutto la mia adesione al 
nuovo rilievo dato alle i Lettere all'Unità » 
e, tramite esse, all'opinione dei lettori. Mi 
trova però d'accordo (non da ora) l'opinio
ne che il compagno Celso Chini ha espres-

' so in questa rubrica giovedì 27 dicembre, 
quando si chiedeva se alle lettere non sa
rebbe meglio rispondere. E' vero che esiste 
il rischio (sottolineato nella risposta a Ghi-
ni) di smorzare il dibattito e di chiudere 
la questione se ad una opinione si fa se
guire uno scritto vergato da mano « uffi
ciale ». Ma, all'opposto, ne esistono anche 
altri, non certo trascurabili, che qui voglio 
sintetizzare. - , ^ 

Il primo rischio è che non sempre sé-
"guono altri contributi sull'argomento in que-

- stione, per cui la cosa sollevata dal lettore 
cade nel vuoto, lasciando punti interrogativi 
reali. (Salvo poi andarli a sciogliere ad un 
altro livello in terza pagina o su Rinascita. 
Ma il nostro lettore medio — e gli altri 
che dobbiamo conquistarci, i giovani, ecc. 
— con il tempo che mette a disposizione 
della lettura e con le capacità su cui può 
fare affidamento, riuscirà poi in questa ope
razione? Qualche parola di risposta, pochi 
elementi pur schematici non servirebbero 
anche a stimolare una ricerca più appro
fondita da parte di ognuno e quindi n svi
luppare proprio * il dibattito, e spesso la 
polemica ». scopo di questa rubrica?). Il 
secondo rischio è che insorga in chi scrive 
una sensazione frustrante, secondo la quale 
le cose che si è sforzato di scrivere perchè 
tanto gli premevano, passino poi ignorate e 
non degne nemmeno di un cenno. E che il 
dibattito rimanga così confinato all'interno 
dello steccato dei compagni di base. 

Forse un metodo più valido per ottempe
rare alle diverse esigenze potrebbe consi
stere in risposte più frequenti alle lettere 
che più direttamente le richiedono; e soprat
tutto che a queste risposte vengano chia
mati di volta in volta giornalisti, dirigenti. 
intellettuali che a discrezione della direzio
ne del giornale siano più, addentro al pro
blema; che, infine, queste risposte siano 
firmate e formulate, per così dire, a titolo 
personale, per suscitare U dibattito e non 

' per spegnerlo. 
ALBERTO MIXARDI 

(sezione PCI di Sesto Imolese - Bologna) 

Non giungla di privilegi 
ma scuola da riformare 
Caro direttore, ' , 

rispondo alla lettera apparsa un po' di 
tempo fa firmata da Giovanni Zanolin. Egli 
si avvale dell'esempio di due suoi amici che 
lavorano nella scuola per dare una dimo
strazione tangibile dello sperpero dello Sta
to italiano effettuato con i sòldi degli ope
rai. Il suo discorso mi sembra accettabile 
da un punto di vista amministrativo, ma mi 
pare politicamente carente nell'esame della 
situazione in cui si trovano la scuola e la 
Università. Infatti non è nella giungla dei 
privilegi che Zanolin si è addentrato, come 
egli sostiene, ma in quella del precariato e 
più in generale dello stato dello scuola; una 
scuola che »n pochi anni è diventata scuola 
ài massa su strutture e politiche di élite. 
In sostanza di una scuola che aspetta di 
essere riformata o. meglio, trasformata per 
tutti (studenti, insegnanti, non insegnanti) 
non con appelli all'austerità e alla moralità 
come quello appunto del compagno Zanolin, 
ma con concrete proposte politiche da parte 
del sindacato e dei partiti. 

Gli sprechi, gli sperperi, il parassitismo 
nella scuola li si elimina con una riforma 
sostanziale che affronti il problema del pre
cariato, in fondo « istituzione » tanto utile 
a tale tipo di scuola. Per questo si può 
sicuramente affermare che non è solo con 
le regolari 18 ore settimanali che si può 
restituire ai due precari in questione un 
ruolo non subalterno o, come dice lo stesso 
Zanolin, per non farli sentire inutili paras
siti e non è nemmeno il modo per far dor
mire sonni tranquilli all'operaio che paga 
le tasse e sente sempre parlare di austerità. 

DANIELA DI PAULI 
(Pordenone) 
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